“LA POLITICA COME SERVIZIO ALLA PERSONA”

INCONTRO CON IL CONSIGLIO COMUNALE DI 

GUIDONIA MONTECELIO

Guidonia Montecelio, 24/05/2005


Desidero prima di tutto ringraziare il Presidente del Consiglio Comunale, il Sindaco dott. Filippo Lippiello e tutto il Consiglio per l’invito ad incontrarvi nella sede comunale di Guidonia pressoché all’inizio del vostro mandato, ed insieme desidero rivolgervi il mio più cordiale saluto con l’augurio di buon lavoro al servizio della nostra gente.


Non è strano che un Vescovo possa incontrare gli Amministratori e i Responsabili della cosa pubblica: sia pure in campi diversi, in fondo ci rivolgiamo alle stesse persone con lo stesso spirito di servizio e di disponibilità teso alla crescita di ognuno e del bene comune dell’intera società. 

Siamo tutti consapevoli che le difficoltà che andiamo incontrando in questo servizio stanno diventando sempre più grandi: infatti la complessità dei fenomeni sociali in cui ci troviamo a vivere e la sempre più massiccia frammentazione della cultura spingono ciascuno a percorrere strade assai differenti; e le motivazioni che stanno alla base dell’agire delle persone spesso sono in contrasto le une con le altre e rendono il vivere sociale sempre più conflittuale e complicato.


E’ poco più di un anno e mezzo che sto svolgendo il mio servizio episcopale nella diocesi di Tivoli e nei miei quotidiani pellegrinaggi di parrocchia in parrocchia ho potuto farmi un’idea del contesto umano, sociale e culturale, oltre che religioso che insiste sul nostro territorio: un quadro complesso in cui, se da una parte emergono ancora forti riferimenti a tradizioni insieme religiose e civili che connotavano da per tutto la vita delle nostre comunità, solo alcuni decenni or sono, dall’altra parte i riferimenti concreti per la vita di tante persone sembrano diventare sempre più pragmatici e legati ad un utilitarismo immediato e sempre più povero di riferimenti ideali.


In modo particolare, il territorio comunale di Guidonia, almeno per la parte che compete alla diocesi di Tivoli, sta sempre più diventando appendice periferica di Roma; e cioè zona-dormitorio in cui le persone hanno residenza anagrafica, ma poche o ridotte possibilità di vivere una forte esperienza di socializzazione e di crescita comunitaria. Da questo fatto, per molti, deriva una conseguente e progressiva perdita di identità sociale e di radicamento sul territorio che viene sentito non più come ambito in cui sviluppare il proprio vissuto di relazioni comunitarie e di tradizioni identificative di un popolo, ma soltanto come riferimento a strutture sociali da cui si attendono determinati servizi, senza però che ci si senta veramente partecipi di quel contesto di vita.


Da qui una sempre più forte frammentazione sociale che va ad aggiungersi ai tanti altri fenomeni di disgregazione  e di parcellizzazione che caratterizzano la cultura moderna così fortemente intrisa di esasperato individualismo.


In questo clima di individualismo si trova a doversi muovere anche l’azione politica e il servizio che voi siete stati chiamati a rendere alla collettività. Oggi non è assolutamente facile fare politica e sta diventando sempre più difficile proprio perché la vera politica non può che tendere e impegnarsi verso quel bene comune che sembra diventare sempre più incompreso, se non addirittura, sentito come una minaccia verso il “particolare” di cui ciascuno è portatore e che si cerca di difendere con tutte le forze. 

Fare vera politica significa, in qualche modo, dover remare contro corrente in quel grande fiume in cui confluiscono, e su questo si è veramente tutti d’accordo, gruppi diversi, con interessi diversi, ma tutti tesi a difendere il proprio “particolare” spesso a scapito dell’interesse collettivo, proprio perché, si stanno progressivamente perdendo di vista i valori ideali di riferimento, che sono poi i veri fondamenti del vivere e dell’agire sociale, politico e culturale.


Quali sono dunque questi valori di riferimento, o i principi che stanno alla base di un autentico e vero agire politico?


Il primo valore che possiamo individuare è quello della tutela dei diritti della persona. Si tratta della condizione necessaria perché i cittadini, sia individualmente, sia associati tra di loro, possano partecipare attivamente alla vita e al governo della cosa pubblica (GS 73). O, in altre parole, la persona umana deve essere sempre al centro, con la sua indiscussa e indiscutibile dignità. Quando la centralità della persona viene messa in discussione e si crede di essere in diritto di accordarle o di non accordarle dignità  dall’esterno, chiunque sia colui che si arroga questo diritto, viene meno il riferimento su cui si basa ogni possibilità di vita sociale e politica degna di questo nome.


E insieme al valore indiscusso della persona umana non può essere dimenticata o oscurata la realtà del bene comune. “Il bene comune, diceva il Concilio Vaticano II nel documento Gaudium et Spes su La Chiesa nel mondo contemporaneo, si concreta in quell’insieme di condizioni sociali che consentono e favoriscono negli esseri umani, nelle famiglie e nelle associazioni il conseguimento più pieno della loro perfezione”(GS 74). Bene comune che non può quindi identificarsi soltanto in strutture sociali più efficienti o in servizi più diffusi sul territorio, ma in tutta una serie di attenzioni che permettano alla persona, alle famiglie e alla vita associata di giungere alla loro pienezza e alla loro perfezione, cioè al raggiungimento della loro piena realizzazione.


Ed è proprio in funzione del bene comune che esiste la comunità politica; è in relazione ad esso che questa trova significato e piena giustificazione; così come è sempre in relazione al bene comune che essa ricava il suo ordinamento giuridico originario e proprio.


In questi ultimi decenni abbiamo assistito ad una metodica e progressiva opera di sbriciolamento della legittimità stessa della comunità politica e della autorità pubblica spesso in  nome di un confuso e mal inteso senso di libertà, quasi che la libertà possa esistere ed essere vera solo quando vengano tolte di mezzo leggi e norme che imbrigliano e rendono quindi impossibile la piena e assoluta autodeterminazione da parte del singolo individuo. I risultati di questa mentalità che si è pure tradotta in modalità pedagogiche ed educative, sono sotto gli occhi di tutti e dicono chiarissimamente che questa è la strada che porta soltanto al sicuro fallimento di ogni possibilità di crescita e di maturazione personale e sociale.


Ritengo che sia necessario ribadire che “la comunità politica e l’autorità pubblica hanno il loro fondamento nella natura umana”(GS 74) e cioè in quell’ordine che è scritto nella natura stessa dell’essere umano, che per un cristiano è l’ordine stesso voluto da Dio attraverso la sua opera creatrice, ma che anche per un non credente, può essere sempre percepito grazie alla accoglienza rispettosa della persona umana e delle sue caratteristiche fondamentali.


Questo significa che per instaurare una vita politica veramente umana non c’è niente di meglio che coltivare il senso interiore della giustizia, dell’amore e del servizio al bene comune e rafforzare le convinzioni fondamentali sulla vera natura della comunità politica e sul fine, sul legittimo esercizio e sui limiti di competenza dei pubblici poteri (cfr. GS 73).


Questo dice chiaramente che l’esercizio della attività politica non può dunque ridursi soltanto a forme di pragmatismo o di imprenditorialità nella gestione di beni o di servizi pubblici, bensì esige che insieme alla capacità per così dire professionale, ci sia prima di tutto la capacità a cogliere i valori fondamentali che sono in gioco; oserei dire che c’è bisogno di una vera e propria “spiritualità” per la persona che si occupa di politica, nel senso che è necessario che chi si occupa di politica coltivi tutta una serie di attenzioni interiori senza le quali non si può avere quell’afflato e quel supplemento di umanità che dà anima a ciò che si va facendo a servizio dei cittadini.


E’ per questo che la Chiesa ha usato a questo proposito una espressione oltremodo forte: “La politica deve essere considerata un’ espressione della carità che il credente vive in Cristo”(Chiesa italiana e Mezzogiorno, 28 – anno 1989) o come hanno detto altri: “La politica è una eminente forma di carità”. Infatti quando un politico è animato da questa consapevolezza “spirituale”, cioè da questa ricchezza interiore, se è cristiano non mancherà di sforzarsi, per quanto le condizioni storiche glielo permettano, di tradurre la visione cristiana circa l’uomo e la società e quindi la visione di un uomo davvero integrale e completo in tutte le sue possibilità fisiche, psichiche, culturali, sociali, spirituali e religiose, negli atti di governo e nella pubblica amministrazione; e comunque anche un non credente, ma veramente appassionato dell’uomo e consapevole della sua dignità e del suo valore straordinario, non mancherà di cercare di tradurre questa passione per l’uomo proprio nelle leggi, negli atti di governo e nella pubblica amministrazione perché non si corra mai il rischio di ridurre l’uomo all’unica dimensione orizzontale.


Non è quindi cosa da poco la responsabilità, la dignità e l’importanza di coloro che sono preposti alla cosa pubblica(GS 74); tanto che sempre il Concilio ha dichiarato che “La Chiesa stima degna di lode e di considerazione l’opera di coloro che per servire gli uomini si dedicano al bene della cosa pubblica e assumono il peso delle relative responsabilità”(GS 75).


Da qui un impegno di cui sempre più grande si manifesta l’urgenza e cioè la cura assidua della educazione civile e politica soprattutto dei giovani. Infatti le giovani generazioni appaiono spesso lontane e indifferenti alla vita politica e sociale e si sta sempre più accentuando la distanza che c’è tra la vita reale della gente e la vita pubblica. Una forbice che non potrà diminuire se non si mette in atto un serio cammino di educazione a cogliere e a sentire la “cosa pubblica” come la cosa di tutti e gli ambiti in cui si concorre a gestire la cosa pubblica, come la “casa di tutti”. E, insieme c’è pure bisogno che si creino nuove opportunità di formazione per chi è chiamato a prestare il suo servizio nella politica e nella gestione della cosa pubblica.


A questo proposito così si esprimeva ancora il Concilio: “Coloro che sono o possono diventare idonei per l’esercizio dell’arte politica, così difficile, ma insieme così nobile, si preparino e si preoccupino di esercitarla senza badare al proprio interesse e al vantaggio materiale. Agiscano con integrità e saggezza contro l’ingiustizia e l’oppressione, il dominio arbitrario e l’intolleranza d’un solo uomo o di un solo partito politico; si prodighino con sincerità ed equità al servizio di tutti, anzi, con l’amore e la fortezza richiesti dalla vita politica”(GS 75).


Il Concilio, in altri termini, indica al politico una specie di via ascetica; una strada di perfezione, assai esigente, in cui il presupposto della autentica difesa dei valori che permettono all’uomo di essere veramente uomo, sta nella pratica di quegli stessi valori, così che ciò che viene proclamato, ci si sforza contemporaneamente di incarnarlo nelle opere che si compiono. E ciò permetterebbe pure quel recupero di credibilità così indispensabile di fronte ad una opinione pubblica sempre più sospettosa e scettica di fronte alle grandi dichiarazioni di chi ha ruoli e compiti di responsabilità nella gestione della vita politica e sociale.


Un impegno di educazione e di formazione personale e comunitaria alla vita politica e sociale che interpella prima di tutto il mondo politico, ma che riguarda pure la realtà ecclesiale; infatti la Chiesa sente suo dovere educare i propri membri, che sono nello stesso tempo anche cittadini della città terrena, alla partecipazione responsabile e matura alla vita della società civile, proprio perché niente di ciò che proprio dell’uomo è estraneo alla Chiesa. 

Basta per questo ricordare la solenne affermazione con cui inizia il documento conciliare Gaudium et Spes: “Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore.  (…) Perciò la comunità  dei cristiani si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia”(1).


L’interesse della Chiesa verso la vita politica e l’educazione alla vita politica e sociale dei suoi membri, non è interesse al potere politico o alla gestione della cosa pubblica; bensì vuol essere attenzione sempre e comunque alla persona e alla salvaguardia della sua dignità. Afferma ancora il Concilio: “La Chiesa che, in ragione del suo ufficio e della sua competenza, in nessuna maniera si confonde con  la comunità politica e non è legata a nessun sistema politico, è insieme il segno e la salvaguardia del carattere trascendente della persona umana”(GS 76). Chiesa e comunità politica sono dunque tra loro indipendenti e autonome ed essendo, anche se, a titolo diverso, al servizio delle stesse persone, renderanno un servizio migliore “quanto meglio coltiveranno una sana collaborazione tra di loro”(GS 76).  Una collaborazione di cui si sente enormemente il bisogno, e che non diventerà mai strumentalizzazione reciproca se ciascuna istituzione rispetterà gli ambiti propri e specifici dell’altra.


In questo senso credo sia importante ricordare che la Chiesa non ha competenza nell’indicare soluzioni operative che sono prerogative della comunità politica e che nemmeno può sostituirsi alle responsabilità tipiche delle istituzioni pubbliche, ma che rimane sempre suo dovere e diritto “predicare la fede e insegnare la sua dottrina sociale, esercitare senza ostacoli la sua missione tra gli uomini e dare il suo giudizio morale, anche su cose che riguardano l’ordine politico, quando ciò sia richiesto dai diritti fondamentali della persona e dalla salvezza delle anime”(GS 76).


Tutto questo, come vescovo, mi sento chiamato ad offrirlo anche nella comunità di Guidonia. Anche qui credo che ci sia bisogno di richiamare con forza una rinnovata attenzione alla persona che spesso si trova in situazioni di forte degrado. 

Dal versante di osservazione della comunità ecclesiale scorgiamo diversi segnali di progressivo e forte degrado della dignità della persona. Non sono mancati, anche recentemente, episodi sintomatici del disagio e delle difficoltà presenti nelle nostre comunità: da atti di vero e proprio vandalismo, anche nelle scuole, alla recrudescenza del fenomeno della tossicodipendenza giovanile con il notevole abbassamento dell’età di approccio alle sostanze tossiche; dal massiccio aumento della povertà diffusa non solo tra i molti stranieri che vivono in mezzo a noi, ma anche tra gli stessi nostri concittadini italiani, come possiamo ben vedere dalle sempre più forti richieste di aiuto che pervengono alle Caritas parrocchiali e alla Caritas diocesana, alla crescita della solitudine degli anziani, al problema della casa, senza poi dire del problema del lavoro e della occupazione giovanile in particolare.


E insieme a questo il bisogno non sempre espresso di socializzazione e di umanizzazione in quartieri che diventano sempre più difficili da viversi e nei quali il tessuto delle parrocchie offre una trama che spesso è l’unico collante che tiene insieme le persone e che permette loro quel minimo di incontro e di relazione che è esigenza di tutti, anche se contemporaneamente tutti respiriamo un’aria di condizionante e gravoso individualismo.


In questa direzione va l’impegno della diocesi a darsi da fare per la realizzazione o l’ampliamento delle strutture parrocchiali. Nello scorso mese di ottobre è stata consacrata la nuova chiesa degli Angeli a Collefiorito; è da anni che si cerca di dare vita ad un nuovo complesso parrocchiale nella zona del Bivio di Guidonia che verrebbe a servire anche un’area che fa parte del Comune di Tivoli, ma che è un  tutt’uno, con il Bivio stesso. C’è una crescita impressionante di insediamenti abitativi alle spalle di Guidonia stessa, che rischia di diventare zona franca da tutti i punti di vista, compreso quello del servizio religioso.


E’ ovvio che in tutto questo, non è problema da poco quello delle risorse economiche, almeno per la diocesi di Tivoli, che da anni non può nemmeno fare affidamento sulla percentuale prevista dalla legge sui proventi dagli oneri di urbanizzazione secondaria dovuta al Comune di Guidonia, per i quali ancora non si riesce ad avere chiarezza. 


La Chiesa tiburtina non si tira indietro di fronte alle grandi sfide che il nostro tempo ci pone; “nella fedeltà al Vangelo e nello svolgimento della sua missione che ha come compito quello di promuovere ed elevare tutto quello che di vero, di buono e di bello si trova nella comunità umana” (GS 76), desidera e vuole contribuire a far crescere la società nella quale voi avete un ruolo e una responsabilità tutta particolare. Desidera collaborare per quanto gli compete per la tutela e lo sviluppo della dignità di ogni persona umana; desidera lavorare con tutti gli uomini di buona volontà alla crescita del bene comune, nel rispetto reciproco, nella distinzione dei ruoli e delle responsabilità e questo perché l’uomo possa sempre più essere pienamente uomo e il bene delle persone possa sempre più coincidere con il bene comune della intera società.


Con questi intendimenti, mentre ringrazio di nuovo tutto il Consiglio Comunale, il suo Presidente, e il Sindaco con la sua Giunta per avermi invitato a questo incontro, a tutti auguro di cuore di lavorare con impegno e fiducia, nella consapevolezza che pur in mezzo a tanti problemi, il bene è sempre diffusivo di sé e che ciò che si opera con retta intenzione e con generosa disponibilità non può che fruttificare a vantaggio di tutti. E come Vescovo, permettetemi infine di invocare per tutti voi e per tutti i cittadini di Guidonia la benedizione di Dio e la protezione della Vergine Lauretana.

